LA DONNA NELLA SCRITTURA
Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba
Gesù non affida il mistero della sua risurrezione ad un esercito di scienziati, tecnici, esperti, esegeti, ermeneuti nelle antiche profezie o nelle cose umane, della terra. Neanche lo affida a persone di alto rango, importanti, dal grande peso nella società. Nel primo caso la risurrezione sarebbe un evento di scienza e non di fede, nel secondo si trasformerebbe in un evento sociale, non in un annunzio di salvezza. Si crederebbe per l’influenza del personaggio, non per il fatto in sé. Gesù invece libera l’evento che ha cambiato l’intera creazione da ogni apparato di scienza, di sapienza, di influenza e di potere umano. Lo affida a delle persone che non hanno neanche il diritto di essere chiamate a testimoniare in giudizio. Fa dei non testimoni i suoi testimoni.
È giusto che ognuno si chieda: perché questa scelta di Cristo? Perché Gesù vuole che in una prima fase i suoi discepoli passino per questa via umilissima? Perché sottopone la loro fede ad una prova così alta? La ragione la dobbiamo trovare nella natura della fede: essa si fonda sull’annunzio. Scegliendo questa via umilissima Gesù vuole insegnare ai suoi apostoli che non sono essi sempre l’inizio della missione. Loro devono confermare nella fede. Mai però dovranno pensare che la fede debba nascere dalla loro parola, dal loro annunzio in modo esclusivo. Lo Spirito Santo deve essere sempre conservato nella sua più alta libertà. Lui può costituire strumento per far nascere la fede qualsiasi persona nella Chiesa. All’apostolo spetta il compito di confermare, rafforzare, completare con il dono dello Spirito Santo quanti sono stati generati da altri nella purissima fede in Cristo Gesù. Spesso però anche lui deve passare per questa via.
Questa regola vale per ogni ministro della Parola, chiunque esso sia, con qualsiasi ordine e grado lui partecipi al ministero profetico, regale, sacerdotale di Gesù Signore. Nessun ministro della Parola deve pensare che la fede debba esclusivamente nascere da Lui. La fede nasce per mozione libera dello Spirito Santo, il quale può suscitare qualsiasi persona, anche la più umile, la più semplice, la più ignorante. È questa la vera ricchezza della Chiesa, la sua vera forza: essere ogni suo figlio capace di annunzio per opera dello Spirito Santo. Finché noi non faremo di ogni cristiano un annunziatore del mistero di Cristo Gesù, la diffusione del Vangelo sarà sempre carente, mai potrà raggiungere ogni uomo. Questo principio va osservato sempre, sempre vissuto. Per esso bisogna battersi perché venga applicato da tutti, nessuno escluso. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno» (Mt 28,1-10). 

L’annunciatore del Vangelo, del mistero di Cristo, colui che genera nella fede altre persone, deve però ricordarsi che la sua opera è vana se non viene confermata dagli Apostoli e dagli altri ministeri e amministratori della grazia sacramentale di Gesù Signore. San Paolo fu evangelizzato dalla stesso Gesù Signore, il quale dalla sua gloria e dalla sua luce travolse il persecutore della sua Chiesa sulla via di Damasco. Lo evangelizzò. Non lo battezzò. Non lo cresimò. Non lo consacrò Apostolo nella sua Chiesa. Questo ministero è dei suoi ministri. Spetta loro. Sono essi che devono completare l’opera di Gesù Signore.

È  questa sinergia che oggi manca alla nostra Chiesa. O essa viene fondata esclusivamente sul ministero dell’ordine sacro, oppure sul puro e semplice annunzio da parte di evangelisti a volte anche improvvisati e senza alcuna conoscenza del mistero di Cristo Signore. I ministri sacri hanno bisogno di grande evangelizzatori. Gli evangelizzatori hanno bisogno dei ministri sacri. I ministri hanno bisogno di persone che portino Cristo in molti cuori. Le persone che portano Cristo in molti cuori hanno necessità che la loro opera venga confermata e perfezionata dal ministro di Cristo Gesù. Questa sinergia va vissuta nel rispetto dei ruoli e delle mansioni, senza gelosia, senza invidia, senza superbia, senza inganno. Però è sempre il ministro che deve confermare. Senza la sua conferma e il suo completamente non vi è Chiesa di Dio. Ma anche il ministro a volte deve essere evangelizzato. Anche lui spesso ha bisogno di conversione. Il Signore lo evangelizza e lo converte attraverso persone umilissime da lui scelte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della perfetta comunione. La Chiesa è casa e scuola di comunione nella libertà e nella santità di Cristo.
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